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Penetriamo  nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

A n t o n io  S o c c i

UNA  STORICA  DICHIARAZIONE

Apocalypse now. I media celebrano l’incontro Fran-
cesco-Kirill, ma censurano l’esplosiva dichiarazio-
ne. Storico patto per combattere islamismo e laici-
smo obamiano ed europeo.

Fonte e ©: Libero, 14 febbraio 2016.

è uno sfondo quasi apocalittico
nello storico incontro di papa Fran-
cesco con il patriarca ortodosso Ki-

rill e s’intravede nella solenne Dichiarazione
che hanno firmato:

C’
Dalla nostra capacità di dare insieme te-
stimonianza dello Spirito di verità in
questi tempi difficili dipende in gran par-
te il futuro dell’umanità.

È un’ombra apocalittica che — in modo di-
screto — si trova nel magistero di tutti gli ulti-
mi papi, da Pio XII a Benedetto XVI (ne par-
lo proprio nel mio libro, La profezia finale).

Siamo del resto nell’epoca della minaccia
atomica planetaria e oggi del  terrorismo glo-
bale. Il tempo in cui l’autodistruzione dell’uma-
nità è diventata possibile.

È stato lo stesso Francesco, ripartendo ver-
so il Messico, a sottolineare sull’aereo questo
aspetto con una frase enigmatica:

Io mi sono sentito davanti a un fratello…
Due vescovi che parlano… sulla situazio-
ne del mondo, delle guerre, che adesso
rischiano di non essere tanto «a pezzi»,
ma che coinvolgono tutto.

Finora Francesco aveva detto che è in corso
una «terza guerra mondiale a pezzi». Ora in-
travede il rischio della sua esplosione globale.

Sono stati proprio i tempi drammatici che
viviamo a urgere per questo riavvicinamento
della cristianità orientale e di quella romano-
cattolica.
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Ortodossi e cattolici si sono  già trovati
uniti nel martirio sotto i totalitarismi del
Novecento (il secolo del grande macello di
cristiani) e di nuovo oggi si trovano perse-
guitati e uccisi insieme, soprattutto in Me-
dio Oriente dove si stanno sradicando intere
(e antichissime) chiese.

M Perseguitati
Questo è il principale motivo dello storico

incontro e la «Dichiarazione» lo afferma espli-
citamente:

Il nostro sguardo si rivolge in primo luo-
go verso le regioni del mondo dove i cri-
stiani sono vittime di persecuzione. In
molti paesi del Medio Oriente e del
Nord Africa i nostri fratelli e sorelle in
Cristo vengono sterminati per famiglie,
villaggi e città intere. Le loro chiese so-
no devastate e saccheggiate barbaramen-
te, i loro oggetti sacri profanati, i loro
monumenti distrutti. In Siria, in Iraq e
in altri paesi del Medio Oriente, consta-
tiamo con dolore l’esodo massiccio dei
cristiani dalla terra dalla quale cominciò
a diffondersi la nostra  fede e dove essi
hanno vissuto, fin dai tempi degli aposto-
li, insieme ad altre comunità religiose.

Chiediamo alla comunità internazionale
di agire urgentemente per prevenire
l’ulteriore espulsione dei cristiani dal
Medio Oriente. Nell’elevare la voce in
difesa dei cristiani perseguitati, deside-
riamo esprimere la nostra compassione
per le sofferenze subite dai fedeli di altre
tradizioni religiose diventati anch’essi
vittime della guerra civile, del caos e del-
la violenza terroristica.

C’è poi un punto specifico sulla Siria, terre-
no di  confronto fra Putin e Obama. La Di-
chiarazione che vuole dialogo e pace e chiede
di debellare il terrorismo, è obiettivamente co-
nflittuale con i progetti bellici di Turchia,
Arabia Saudita e Stati Uniti.

M Storia rovesciata
È noto che la Chiesa ortodossa russa è oggi

molto vicina al presidente Putin che ha scelto
— come prospettava profeticamente Solzeni-
cyn negli anni Settanta — di liberare il Paese
dall’ideologia comunista (e dai tentativi di
colonizzazione occidentale) tornando alle ra-
dici cristiane del popolo russo.

La Dichiarazione dà un grande riconosci-
mento a questa rinascita  cristiana dei Paesi
che subirono l’ateismo marxista.

E poi il Papa e il Patriarca denunciano la
«restrizione della libertà religiosa» che si ve-
rifica in quei paesi occidentali che un tempo
furono cristiani e liberali:

i cristiani si scontrano sempre piú fre-
quentemente con una restrizione della li-
bertà religiosa, del diritto di testimo-
niare le proprie convinzioni e la possibi-
lità di vivere conformemente ad esse. In
particolare, constatiamo che la trasfor-
mazione di alcuni paesi in società seco-
larizzate, estranee ad ogni riferimento a
Dio ed alla sua verità, costituisce una
grave minaccia per la libertà religiosa.
È per noi fonte di inquietudine l’attuale
limitazione dei diritti dei cristiani, se
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non addirittura la loro discriminazione,
quando alcune forze politiche, guidate
dall’ideologia di un secolarismo tante
volte  assai aggressivo, cercano di spin-
gerli ai margini della vita pubblica.

Il riferimento è anzitutto all’Europa:

invitiamo a rimanere vigili contro un’in-
tegrazione che non sarebbe rispettosa
delle identità religiose. Pur rimanendo
aperti al contributo di altre religioni alla
nostra civiltà, siamo convinti che
l’Europa debba restare fedele alle sue ra-
dici cristiane.

Assistiamo cosí al ribaltamento della sto-
ria: mentre gli Stati Uniti di Obama incarnano
oggi la minaccia di un imperialismo ideologico
laicista e anticristiano, che viene pesantemen-
te imposto anche attraverso istituzioni inter-
nazionali come l’Onu e la Ue, invece i Paesi
ex comunisti rappresentano una resistenza a que-
sta nuova «colonizzazione  ideologica» (Fran-
cesco). E non intendono subirla come subiro-
no il comunismo.

Questo fronte dell’Est non è politicamente
compatto, ma anch’esso conflittuale (ad esem-
pio Polonia e Russia non sono alleate). Vi so-
no ostilità politiche nei confronti di Putin.

Invece la comune religione cristiana supera
le divisioni politiche e unisce cattolici e orto-
dossi nella battaglia contro le persecuzioni an-
ticristiane  e contro «la dittatura del relativi-
smo» che si sta dispiegando in Occidente.

M Parole esplosive
Ecco quindi le fortissime parole contenute

nella Dichiarazione  sui cosiddetti «principi
non negoziabili». Anzitutto in difesa della fa-
miglia naturale uomo-donna:

Ci  rammarichiamo  che altre forme di
convivenza siano ormai poste allo stesso
livello di questa unione, mentre il con-
cetto di paternità e di maternità come
vocazione particolare dell’uomo e della

donna nel matrimonio, santificato dalla
tradizione biblica, viene estromesso dal-
la coscienza pubblica.

Il patriarca Kirill nell’estate del 2013 ha
evocato scenari apocalittici attaccando pro-
prio quella «serie di Paesi» dove «negli ultimi
tempi» si stanno legalizzando i matrimoni
omosessuali e dove «quelli che, in coscienza,
combattono tali leggi imposte da una minoran-
za vengono repressi».

Tutto ciò, secondo il Patriarca, che guarda
gli eventi in un’ottica spirituale, è «un peri-
coloso segno dell’apocalisse», quindi ha chie-
sto che tali leggi non si affermino nel «terri-
torio della Santa Russia… perché questo si-
gnificherebbe che la nazione ha intrapreso la
strada dell’autodistruzione».

Parole simili aveva pronunciato anche il
cardinal Bergoglio nel 2010 da arcivescovo
di Buenos Aires:

Qui c’è l’invidia del Demonio, attraver-
so la quale il peccato entrò nel mondo:
un’invidia che cerca astutamente di di-
struggere l’immagine di Dio, cioè l’uo-
mo e la donna che ricevono il comando
di crescere, moltiplicarsi e dominare la
terra.

Nella Dichiarazione  congiunta di venerdí
poi si dice:

Chiediamo a tutti  di rispettare il diritto
inalienabile alla vita. Milioni di bambini
sono privati della possibilità stessa di na-
scere nel mondo. La voce del sangue di
bambini non nati grida verso Dio (cfr
Gen 4, 10)».

C’è poi una dura condanna dell’eutanasia.
Infine una forte preoccupazione per lo

sviluppo delle tecniche di procreazione
medicalmente assistita, perché la mani-
polazione della vita umana è un attacco
ai fondamenti dell’esistenza dell’uomo.
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È chiaro che la firma su questa Dichiara-
zione solenne espone il Papa sul tema oggi bol-
lente in Italia delle unioni gay (è ben piú duro
di Bagnasco).

Si dirà che le sue successive dichiarazioni in
aereo ne minimizzano la portata («Non è una
Dichiarazione politica, è una dichiarazione pa-
storale, anche quando si parla del secolari-
smo e di cose esplicite, della manipolazione
biogenetica e di tutte queste cose»).

Tuttavia questo documento sottrae di fatto
il Papa all’agenda Obama e onusiana a cui
spesso è sembrato aderire. E forse l’irritazione
degli  ambienti obamiani, dell’establishment
europeo e dei regimi  islamisti non tarderà a
farsi sentire.
Antonio Socci

a Dichiarazione comune di Papa 

Francesco e del Patriarca Kirill di 

Mosca e di tutta la Russia.

«La grazia del Signore Gesú Cristo, l’amore di
Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano
con tutti voi» (2 Cor 13, 13).

1. Per volontà di Dio Padre dal quale viene
ogni dono, nel nome del Signore nostro  Gesú
Cristo, e con l’aiuto dello Spirito Santo Consola-
tore, noi, Papa Francesco e Kirill, Patriarca di
Mosca e di tutta la Russia, ci siamo incontrati og-
gi a L’Avana. Rendiamo grazie a Dio, glorificato
nella Trinità, per questo incontro, il primo nella
storia. Con gioia ci siamo ritrovati come fratelli
nella fede cristiana che si incontrano per «parla-
re a viva voce» (2 Gv 12), da cuore a cuore, e
discutere dei rapporti reciproci tra le Chiese, dei
problemi essenziali dei nostri fedeli e delle
prospettive di sviluppo della civiltà umana.

2. Il nostro incontro fraterno ha avuto luogo
a Cuba, all’incrocio tra Nord e Sud, tra Est e
Ovest. Da questa isola, simbolo delle speranze
del «Nuovo Mondo» e degli eventi drammatici
della storia del XX secolo, rivolgiamo la nostra
parola a tutti i popoli dell’America Latina e de-
gli altri Continenti. Ci rallegriamo che la fede
cristiana stia crescendo qui in modo dinamico. Il
potente potenziale religioso dell’America Lati-
na, la sua secolare tradizione cristiana, realizzata
nell’esperienza  personale di milioni di persone,
sono la garanzia di un grande futuro per questa
regione.

3. Incontrandoci lontano dalle antiche conte-
se del «Vecchio Mondo», sentiamo con particola-
re forza la necessità di un lavoro comune tra cat-
tolici e ortodossi, chiamati, con dolcezza e rispet-
to, a rendere conto al mondo della speranza che è in
noi (cfr 1 Pt 3, 15).

4. Rendiamo grazie a Dio per i doni ricevuti
dalla venuta nel mondo del suo unico Figlio.
Condividiamo la comune Tradizione spirituale
del primo millennio del cristianesimo. I testimo-
ni di questa Tradizione sono la Santissima Ma-
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dre di Dio, la Vergine Maria, e i Santi che vene-
riamo. Tra loro ci sono innumerevoli martiri che
hanno testimoniato la loro fedeltà a Cristo e so-
no diventati «seme di cristiani».

5. Nonostante questa Tradizione comune  dei
primi dieci secoli, cattolici e ortodossi, da quasi
mille anni, sono privati della comunione
nell’Eucaristia.  Siamo divisi da ferite causate da
conflitti di un passato lontano o recente, da di-
vergenze, ereditate dai nostri antenati, nella
comprensione e l’esplicitazione della nostra fede
in Dio, uno in tre Persone — Padre, Figlio e Spi-
rito Santo. Deploriamo la perdita dell’unità, con-
seguenza della debolezza umana  e del peccato,
accaduta nonostante la Preghiera  sacerdotale di
Cristo Salvatore: «Perché tutti siano una sola co-
sa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano
anch’essi in noi una cosa sola» (Gv 17, 21).

6. Consapevoli della permanenza di numerosi
ostacoli, ci auguriamo che il nostro incontro pos-
sa contribuire al ristabilimento di questa unità
voluta da Dio, per la quale Cristo ha pregato.
Possa il nostro incontro ispirare i cristiani di tut-
to il mondo a pregare il Signore con rinnovato
fervore per la piena unità di tutti i suoi discepoli.
In un mondo che attende da noi non solo parole
ma gesti concreti, possa questo incontro essere
un segno di speranza per tutti gli uomini di buo-
na volontà!

7. Nella nostra determinazione a compiere
tutto ciò che è necessario per superare le diver-
genze storiche che abbiamo ereditato, vogliamo
unire i nostri sforzi per testimoniare il Vangelo
di Cristo e il patrimonio comune della Chiesa
del primo millennio, rispondendo insieme alle
sfide del mondo contemporaneo. Ortodossi e cat-
tolici devono imparare a dare una concorde testi-
monianza alla verità in ambiti in cui questo è pos-
sibile e necessario. La civiltà umana è entrata in
un periodo di cambiamento epocale. La nostra
coscienza cristiana e la nostra responsabilità pa-
storale non ci autorizzano a restare inerti di fron-
te alle sfide che richiedono una risposta comune.

8. Il nostro sguardo si rivolge in primo luogo
verso le regioni del mondo dove i cristiani  sono
vittime di  persecuzione.  In molti paesi del Me-
dio Oriente e del Nord Africa i nostri fratelli e so-

relle in Cristo vengono sterminati per famiglie,
villaggi e città intere. Le loro chiese sono deva-
state e saccheggiate barbaramente, i loro oggetti
sacri profanati, i loro monumenti distrutti. In Si-
ria, in Iraq e in altri paesi del Medio Oriente, con-
statiamo con dolore l’esodo massiccio dei cristia-
ni dalla terra dalla quale cominciò a diffondersi
la nostra fede e dove essi hanno vissuto, fin dai
tempi degli apostoli, insieme ad altre comunità
religiose.

9. Chiediamo alla comunità internazionale di
agire urgentemente per prevenire l’ulteriore e-
spulsione dei cristiani dal Medio Oriente. Nell’e-
levare la voce in difesa dei cristiani perseguitati,
desideriamo esprimere la nostra compassione per
le sofferenze subite dai fedeli di altre tradizioni
religiose diventati anch’essi vittime della guerra
civile, del caos e della violenza terroristica.

10. In Siria e in Iraq la violenza ha già causato
migliaia di vittime, lasciando milioni di persone
senza tetto né risorse. Esortiamo la comunità in-
ternazionale ad unirsi per porre fine alla violen-
za e al terrorismo e, nello stesso tempo, a contri-
buire attraverso il dialogo ad un rapido ristabili-
mento della pace civile. È essenziale assicurare
un aiuto umanitario su larga scala alle popolazio-
ni martoriate e ai tanti rifugiati  nei paesi confi-
nanti. Chiediamo a tutti coloro che possono
influire sul destino delle persone rapite, fra cui i
Metropoliti di Aleppo, Paolo e Giovanni Ibra-
him, sequestrati nel mese di aprile del 2013, di
fare tutto ciò che è necessario per la loro rapida
liberazione.

11. Eleviamo le nostre preghiere a Cristo, il
Salvatore del mondo, per il ristabilimento della
pace in Medio Oriente che è «il frutto della giu-
stizia» (cfr Is 32, 17), affinché si rafforzi la convi-
venza fraterna tra le varie popolazioni, le Chiese
e le religioni che vi sono presenti, per il ritorno
dei rifugiati nelle loro case, la guarigione dei feri-
ti e il riposo dell’anima degli innocenti uccisi. Ci
rivolgiamo, con un fervido appello, a tutte le par-
ti che possono essere coinvolte nei conflitti per-
ché mostrino buona volontà e siedano al tavolo
dei negoziati. Al contempo, è necessario che la
comunità internazionale faccia ogni sforzo possi-
bile per porre fine al terrorismo con l’aiuto di
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azioni comuni, congiunte e coordinate. Faccia-
mo appello a tutti i paesi coinvolti nella lotta con-
tro il terrorismo, affinché agiscano in maniera re-
sponsabile e prudente. Esortiamo tutti i cristiani
e tutti i credenti in Dio a pregare con fervore il
provvidente Creatore del mondo perché proteg-
ga il suo creato dalla distruzione e non permetta
una nuova guerra mondiale. Affinché la pace sia
durevole ed affidabile, sono  necessari specifici
sforzi volti a riscoprire i valori comuni che ci uni-
scono, fondati sul Vangelo di nostro Signore Ge-
sú Cristo.

12. Ci inchiniamo davanti al martirio di colo-
ro che, a costo della propria vita, testimoniano
la verità del Vangelo, preferendo la morte
all’apostasia di Cristo. Crediamo che questi marti-
ri del nostro tempo, appartenenti a varie Chiese,
ma uniti da una comune sofferenza, sono un pe-
gno dell’unità dei cristiani. È a voi, che soffrite
per Cristo, che si rivolge la parola dell’apostolo:
«Carissimi, … nella misura in cui partecipate alle
sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche
nella rivelazione della Sua gloria possiate ralle-
grarvi ed esultare» (1 Pt 4, 12–13).

13. In quest’epoca inquietante, il dialogo inter-
religioso è indispensabile.  Le differenze nella
comprensione delle verità religiose non devono
impedire alle persone di fedi diverse di vivere nel-
la pace e nell’armonia. Nelle circostanze attuali,
i leader religiosi hanno la responsabilità partico-
lare di educare i loro fedeli in uno spirito rispet-
toso delle convinzioni di coloro che appartengo-
no ad altre tradizioni religiose. Sono assoluta-
mente inaccettabili i tentativi di giustificare azio-
ni criminali con slogan religiosi. Nessun crimine
può essere commesso in nome di Dio, «perché
Dio non è un Dio di disordine, ma di pace» (1
Cor 14, 33).

14. Nell’affermare l’alto valore della libertà
religiosa, rendiamo grazie a Dio per il rinnova-
mento senza precedenti della fede cristiana che
sta  accadendo ora in Russia  e in molti paesi
dell’Europa orientale, dove i regimi atei hanno
dominato per decenni. Oggi le catene dell’atei-
smo militante sono spezzate e in tanti luoghi i cri-
stiani possono liberamente professare la loro fe-
de. In un quarto di secolo, vi sono state costruite

decine di migliaia di nuove chiese, e aperti centi-
naia di monasteri e scuole teologiche. Le comu-
nità cristiane portano avanti un’importante atti-
vità caritativa e sociale, fornendo un’assistenza
diversificata ai bisognosi. Ortodossi e cattolici
spesso lavorano fianco a fianco. Essi attestano
l’esistenza dei fondamenti spirituali comuni del-
la convivenza umana, testimoniando i valori del
Vangelo.

15. Allo stesso tempo, siamo preoccupati per
la situazione in tanti paesi in cui i cristiani si scon-
trano sempre piú frequentemente con una restri-
zione  della libertà religiosa, del diritto di testi-
moniare le proprie convinzioni e la possibilità di
vivere conformemente ad esse. In particolare,
constatiamo che la trasformazione  di alcuni
paesi in società secolarizzate, estranee ad ogni ri-
ferimento a Dio ed alla sua verità, costituisce
una grave minaccia per la libertà religiosa. È per
noi fonte di inquietudine l’attuale limitazione dei
diritti dei cristiani, se non addirittura la loro di-
scriminazione,  quando alcune forze politiche,
guidate dall’ideologia di un secolarismo tante
volte assai aggressivo, cercano di spingerli ai mar-
gini della vita pubblica.

16. Il processo di integrazione europea, inizia-
to dopo secoli di sanguinosi conflitti, è stato ac-
colto da molti con speranza, come una garanzia
di pace e di sicurezza. Tuttavia, invitiamo a rima-
nere vigili contro un’integrazione che non sareb-
be rispettosa delle identità religiose. Pur rimanen-
do aperti al contributo di altre religioni alla no-
stra civiltà, siamo convinti che l’Europa debba
restare fedele alle sue radici cristiane. Chiediamo
ai cristiani dell’Europa orientale e occidentale di
unirsi per testimoniare insieme Cristo e il Vange-
lo, in modo che l’Europa conservi la sua anima
formata da duemila anni di tradizione cristiana.

17. Il nostro sguardo si rivolge alle persone
che si trovano in situazioni di grande difficoltà,
che vivono in condizioni di estremo bisogno e di
povertà mentre crescono le ricchezze materiali
dell’umanità. Non possiamo rimanere indifferen-
ti alla  sorte di milioni di migranti e di rifugiati
che bussano alla porta dei paesi ricchi. Il consu-
mo sfrenato, come si vede in alcuni paesi piú svi-
luppati, sta esaurendo gradualmente le risorse
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del nostro pianeta. La crescente disuguaglianza
nella distribuzione  dei beni terreni aumenta il
sentimento d’ingiustizia  nei confronti del siste-
ma di relazioni internazionali che si è stabilito.

18. Le Chiese cristiane sono chiamate a difen-
dere le esigenze della giustizia, il rispetto per le
tradizioni dei popoli e un’autentica solidarietà
con tutti coloro che soffrono. Noi, cristiani, non
dobbiamo dimenticare che «Dio ha scelto ciò che
nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio
ha scelto ciò che nel mondo è debole per confon-
dere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è
ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridur-
re a nulla le cose che sono, perché nessun uomo
possa gloriarsi davanti a Dio» (1 Cor 1, 27–29).

19. La famiglia è il centro naturale della vita
umana e della società. Siamo preoccupati dalla
crisi della famiglia in molti paesi. Ortodossi e cat-
tolici condividono la stessa concezione della fa-
miglia e sono chiamati a testimoniare che essa è
un cammino di santità, che testimonia la fedeltà
degli sposi nelle loro relazioni reciproche, la lo-
ro apertura alla procreazione e all’educazione
dei figli, la solidarietà tra le generazioni e il ri-
spetto per i piú deboli.

20. La famiglia si fonda sul matrimonio, atto
libero e fedele di amore di un uomo e di una don-
na. È l’amore che sigilla la loro unione ed inse-
gna loro ad accogliersi reciprocamente come do-
no. Il matrimonio è una scuola di amore e di fe-
deltà. Ci rammarichiamo che altre forme di con-
vivenza siano ormai poste allo stesso livello di
questa unione, mentre il concetto di paternità e
di maternità come vocazione particolare del-
l’uomo e della donna nel matrimonio, santificato
dalla tradizione biblica, viene estromesso dalla
coscienza pubblica.

21. Chiediamo a tutti di rispettare il diritto ina-
lienabile alla vita. Milioni di bambini sono privati
della possibilità stessa di nascere nel mondo. La
voce del sangue di bambini non nati grida verso
Dio (cfr Gen 4, 10). Lo sviluppo della cosiddetta
eutanasia fa sí che le persone anziane e gli infer-
mi inizino a sentirsi un peso eccessivo per le loro
famiglie e la società in generale. Siamo anche pre-
occupati dallo sviluppo delle tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita, perché la manipola-

zione della vita umana è un attacco ai fondamen-
ti dell’esistenza dell’uomo, creato ad immagine
di Dio. Riteniamo che sia nostro dovere ricordare
l’immutabilità dei principi morali cristiani, basati
sul rispetto della dignità dell’uomo chiamato alla
vita, secondo il disegno del Creatore.

22. Oggi, desideriamo rivolgerci in modo
particolare ai giovani  cristiani. Voi, giovani,
avete come compito di non nascondere il talento
sotto terra (cfr Mt 25, 25), ma di utilizzare tutte
le capacità che Dio vi ha dato per confermare
nel mondo le verità di Cristo, per incarnare nella
vostra vita i comandamenti evangelici dell’amore
di Dio e del prossimo. Non abbiate paura di anda-
re controcorrente, difendendo la verità di Dio, al-
la quale odierne norme secolari sono lontane dal
conformarsi sempre.

23. Dio vi ama e aspetta da ciascuno di voi che
siate Suoi discepoli e apostoli. Siate la luce del
mondo affinché coloro che vi circondano, veden-
do le vostre opere buone, rendano gloria al vostro Pa-
dre che è nei cieli (cfr Mt 5, 14, 16). Educate i
vostri figli nella fede cristiana, trasmettete loro
la perla preziosa della fede (cfr Mt 13, 46) che ave-
te ricevuta dai vostri genitori ed antenati. Ricor-
date che «siete  stati comprati a caro prezzo» (1
Cor 6, 20), al costo della morte in croce dell’Uo-
mo-Dio Gesú Cristo.

24. Ortodossi e cattolici sono uniti non solo
dalla comune Tradizione della Chiesa del primo
millennio, ma anche dalla missione di predicare
il Vangelo di Cristo nel mondo di oggi. Questa
missione comporta il rispetto reciproco per i
membri delle comunità cristiane ed esclude qual-
siasi forma di proselitismo.  Non siamo concor-
renti ma fratelli, e da questo concetto devono es-
sere guidate tutte le nostre azioni  reciproche e
verso il mondo esterno. Esortiamo i cattolici e
gli ortodossi di tutti i paesi ad imparare a vivere
insieme nella pace e nell’amore, e ad avere «gli
uni verso gli altri gli stessi sentimenti» (Rm 15,
5). Non si può quindi accettare l’uso di mezzi
sleali per incitare i credenti a passare da una
Chiesa ad un’altra, negando la loro libertà reli-
giosa o le loro tradizioni. Siamo chiamati a mette-
re in pratica il precetto dell’apostolo Paolo: «Mi
sono fatto un punto di onore di non annunziare
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il vangelo se non dove ancora non era  giunto il
nome di Cristo, per non costruire su un fonda-
mento altrui» (Rm 15, 20).

25. Speriamo che il nostro incontro possa an-
che contribuire alla riconciliazione,  là dove esi-
stono tensioni tra greco-cattolici e ortodossi. Og-
gi è chiaro che il metodo dell’«uniatismo» del
passato, inteso come unione di una comunità al-
l’altra, staccandola dalla sua Chiesa, non è un mo-
do che permette di ristabilire l’unità. Tuttavia, le
comunità ecclesiali apparse in queste circostanze
storiche hanno il diritto di esistere e di intrapren-
dere tutto ciò che è necessario per soddisfare le
esigenze spirituali dei loro fedeli, cercando nello
stesso tempo di vivere in pace  con i  loro vicini.
Ortodossi e greco-cattolici hanno bisogno di  ri-
conciliarsi e di trovare forme di convivenza reci-
procamente accettabili.

26. Deploriamo lo scontro in Ucraina che ha
già causato molte vittime, innumerevoli ferite ad
abitanti pacifici e gettato la società in una grave
crisi economica ed umanitaria. Invitiamo tutte le
parti del conflitto alla prudenza, alla solidarietà
sociale e all’azione per costruire la pace. Invitia-
mo le nostre Chiese in Ucraina a lavorare per per-
venire all’armonia sociale, ad astenersi dal parte-
cipare allo scontro e a non sostenere un ulterio-
re sviluppo del conflitto.

27. Auspichiamo che lo scisma tra i fedeli or-
todossi in Ucraina possa essere superato sulla ba-
se delle norme canoniche esistenti, che tutti i cri-
stiani ortodossi dell’Ucraina vivano nella pace e
nell’armonia,  e che le comunità cattoliche del
Paese vi contribuiscano,  in modo da far vedere
sempre di piú la nostra fratellanza cristiana.

28. Nel mondo contemporaneo,  multiforme
eppure unito da un comune destino, cattolici e or-
todossi sono chiamati a collaborare fraternamen-
te nell’annuncio della Buona Novella della sal-
vezza, a testimoniare insieme la dignità morale e
la libertà autentica della persona, «perché il
mondo creda» (Gv 17, 21). Questo mondo, in cui
scompaiono progressivamente i pilastri spirituali
dell’esistenza umana, aspetta da noi una forte te-
stimonianza cristiana in tutti gli ambiti della vita
personale e sociale. Dalla nostra capacità di dare
insieme testimonianza dello Spirito di verità in

questi tempi difficili dipende in gran parte il futu-
ro dell’umanità.

29. In questa ardita testimonianza della verità
di Dio e della Buona Novella salvifica, ci sosten-
ga l’Uomo-Dio Gesú Cristo, nostro Signore e
Salvatore, che ci fortifica spiritualmente con la
sua infallibile promessa: «Non temere, piccolo
gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di dar-
vi il suo Regno» (Lc 12, 32)! Cristo è fonte di gio-
ia e di speranza. La fede in Lui trasfigura la vita
umana, la riempie di significato. Di ciò si sono po-
tuti convincere, attraverso la loro esperienza, tut-
ti coloro a cui si possono applicare le parole
dell’apostolo Pietro: «Voi, che un tempo eravate
non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio;
voi, un tempo esclusi dalla misericordia,  ora in-
vece avete ottenuto misericordia» (1 Pt 2, 10).

30. Pieni di gratitudine per il dono della com-
prensione reciproca espresso durante il nostro in-
contro, guardiamo con speranza alla Santissima
Madre di Dio, invocandola con le parole di que-
sta antica preghiera: «Sotto il riparo della  tua
misericordia,  ci rifugiamo, Santa Madre di
Dio». Che la Beata Vergine Maria, con la sua in-
tercessione,  incoraggi alla fraternità coloro che
la venerano, perché siano riuniti, al tempo stabili-
to da Dio, nella pace e nell’armonia in un solo
popolo di Dio, per la gloria della Santissima e in-
divisibile Trinità!

Francesco
Vescovo di Roma

Papa della Chiesa Cattolica

Kirill
Patriarca di Mosca
e di tutta la Russia

12 febbraio 2016, L’Avana (Cuba)

dIl Covilef N° 888Wehrlos, doch in nichts vernichtet / Inerme, ma in niente annientato (Konrad Weiß Der christliche Epimetheus)
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